
Per quanto riguarda il secondo esercizio, alcuni di voi non hanno risposto riguardo a Bacone. Gli altri sono stati sostanzialmente corretti, anche se ho trovato delle incertezze su Vico (una risposta  è stata che Vico non vuole distinguere tra storia sacra e profana). Per la correzione di questo esercizio, vi copio la risposta più 'esemplare' (nel senso della correttezza, completezza, precisione nei rimandi) che ho ricevuto, su cui potete confrontare le vostre risposte in autovalutazione. In rosso le mie osservazioni.






1. Il ruolo della storia sacra del popolo ebraico in Agostino, Bacone, Bossuet, Vico e Goguet.


  In Agostino vi è una sovrapposizione tra storia sacra e storia profana, come si vede dal criterio di distinzione delle epoche da lui seguito. La storia è suddivisa in tre tempi principali: il tempo prima della Legge; il tempo sotto la Legge, che inizia con Mosè; il tempo della Grazia, che inizia con l'incarnazione di Cristo e termina con il Giudizio Universale, cioè fino alla fine della storia. In questa tripartizione vi è una ulteriore suddivisione in sei epoche: 1. dalla creazione dell'uomo fino al Diluvio universale; 2. da Noè ad Abramo; 3. da Abramo a Davide; 4. da Davide fino alla cattività babilonese; 5. dalla cattività babilonese alla nascita di Cristo; 6. dalla nascita di Cristo fino al Giudizio universale.
  In questa ripartizione del corso storico, non c'è spazio per la storia «terrena», la storia profana. La storia si risolve nella storia sacra del popolo ebraico fino all'Incarnazione, e la stessa esistenza del Giudizio universale annulla il valore degli eventi terreni; i momenti salienti sono da individuarsi nell'excursus di quella che Agostino definisce la «città di Dio» (civitas Dei). Nella concezione della storia agostiniana è «l'ammirevole e ineffabile Provvidenza di Dio, che amministra e ordina tutte le cose che crea»[footnoteRef:1] a determinare il fine della storia e dunque il suo svolgimento come «duarum  civitatum […] excursus»[footnoteRef:2], e una delle sue manifestazioni è nei testi sacri, divinamente ispirati: la stessa rovina del popolo ebraico è letta in chiave provvidenziale[footnoteRef:3]. [1: ft. 32, T10.]  [2: ft. 35, T23.]  [3: ft. 37: «Che ora [gli ebrei] siano dispersi per quasi tutti i popoli della terra è provvidenza dell'unico vero Dio».] 

  Nell'ottica baconiana si opera una distinzione tra vari tipi di storia, nella quale sono tenute separate la «civil history», la «natural history», la «ecclesiastical history», e una quarta storia, che Bacone considera ancora da prodursi ai suoi tempi, la «literary history» (historia literarum)[footnoteRef:4]. E' una separazione che segna un primo allontanamento da Agostino, per il quale invece la storia «profana» non godeva di una propria autonomia; e deriva infatti da una posizione diversa, più ottimistica, riguardo le possibilità gnoseologiche dell'uomo: la storia è prodotto della memoria umana, una delle parti che assieme a immaginazione e ragione compongono il suo understanding[footnoteRef:5], che non è corrotto dal peccato originale – come era invece per Agostino – e per tale motivo rappresenta «la sede dell'apprendimento» (the seat of learning)[footnoteRef:6].   [4: ft. 44, par. 2: «History is natural, civil, ecclesiastical, and literary; whereof the three first I allow as extant, the fourth  I note as deficient».]  [5: ft. 44, par. 1.]  [6: Ibidem.] 

  La storia del popolo ebraico non sarà allora il contenuto della storia tutta, ma solo della storia ecclesiastica, distinta a sua volta in history of the church, history of prophecy, history of providence, secondo «la stessa distribuzione della civil history» (the same distribution with history civil)[footnoteRef:7]. [7: ft. 53, par. III.] 

  Il quadro complessivo è, tuttavia, di adesione alla visione della storia agostiniana, per cui Bacone afferma la dipendenza della civil history dalla provvidenza: «For the history of times (I mean of civil history), the providence of God has made the distribution»[footnoteRef:8], e il ruolo di Dio come arbitro assoluto dell'azione umana: «For it has pleased God to ordain and illustrate two exemplar states of the world for arms, learning, moral virtue, policy and laws; the state of Grecia and the state of Rome»[footnoteRef:9]. Tuttavia, in Bacone, a differenza di Agostino, è solo la "storia della provvidenza", e non la civil history (che non a caso non è caratterizzata da un andamento progressivo lineare), a rappresentare il rapporto tra volontà segreta e rivelata di Dio (ft. 54, §3). In Bacone, la chiave di lettura degli eventi terreni resta sempre la Scrittura (si pensi alla citazione della profezia di Daniele[footnoteRef:10]); però si può dire che la nozione di progresso civile, meglio delineato all'interno di una civil history separata dalla ecclesiastical history, pur guidato dalla mano divina, entri nella prospettiva filosofica[footnoteRef:11]. [8: ft. 51, par. 6.]  [9: Ibidem; ft. 53, par. 14: «because it may seem they are ordained by God to be coevals, that is, to meet in one age».]  [10: ft. 53: «Plurimi pertransibunt, et multiplex erit scientia».]  [11: Si veda il discorso sulla superiorità dei moderni rispetto agli antichi alle ftt. 52-53.] 

  In Bacone, quindi, si dà un primo, piccolo margine di autonomia alla storia civile che va di pari passo con l'affermazione della necessità di possedere una storia delle conoscenze umane, ma il quadro resta sempre quello della stretta dipendenza della storia civile (umana) dal piano provvidenziale divino.
  Nel Discorso sulla storia universale di Bossuet, la distinzione della storia in epoche si basa su un criterio «assiologico-didascalico» che individua le cesure non solo negli avvenimenti dei racconti biblici, ma anche in quelli «secolari», per cui in riferimento ad esso non si può parlare di sovrapposizione tra storia sacra e storia profana. Le dodici epoche non sono segnate dalla storia del popolo ebraico e quindi dalla Creazione, dal Diluvio universale, dalla «chiamata di Abramo», dall'imposizione della Legge, dal regno di Salomone, dalla fine della cattività babilonese e dalla nascita di Cristo, ma anche dalla guerra di Troia (quinta epoca), dalla fondazione di Roma (settima epoca), dal trionfo della stessa su Cartagine (nona epoca), dall'avvento di Costantino (undicesima epoca) e di Carlo Magno (dodicesima epoca)[footnoteRef:12].  Evidentemente, quindi, i fatti dei «gentili» hanno una importanza considerevole. Ancora in Bossuet, però, siamo all'interno di una visione provvidenzialistica, e la storia «profana» non si autodetermina: le imprese dei Greci, dei Romani, dei Franchi, che pure rientrano in una storia «degli imperii» distinta da quella «della religione», non sono risultate dalla indipendente azione dell'uomo; la grandezza di Roma, per esempio, «fu uno de' più potenti mezzi di cui si giovasse la Provvidenza per dar corso al Vangelo»[footnoteRef:13]. La posizione è coincidente con quella agostiniana: «Così gl'imperi del mondo servirono alla religione ed alla conservazione del popolo di Dio»[footnoteRef:14]; si ricordi, del resto, che il fine fondamentale dell'opera di Bossuet è quello di far comprendere al Delfino del re di Francia quanto siano insensati e privi di valore i fatti umani, se non sono ricondotti al disegno di Dio[footnoteRef:15]. In Bossuet, pertanto, l'Antico Testamento, il racconto della storia del popolo ebraico, rimane sacro e quindi chiave di lettura per la storia «profana». [12: ft. 62.]  [13: ft. 70.]  [14: ft. 72.]  [15: ft. 74.] 

  Questa posizione «privilegiata» del popolo di Dio, questa subordinazione della città degli empi alla volontà divina – per usare termini agostiniani – sussiste ancora nella filosofia di Vico. Come nota Paolo Rossi, Vico esige una distinzione netta tra storia sacra e storia profana, e in questo ha degli avversari ben precisi[footnoteRef:16]. Addirittura, «suo scopo dichiarato è l'affermazione precisa di due paralleli sviluppi della storia umana»[footnoteRef:17], nei quali la nazione ebraica riceve non solo gli «aiuti ordinari», come i gentili, ma anche gli «aiuti straordinari» della provvidenza. L'assioma III è proprio volto a confutare le posizioni secondo le quali la storia del popolo ebraico è una, e nemmeno la più antica, delle tante: la «boria delle nazioni» ha indotto «caldei, sciti, egizi, chinesi» a considerarsi ciascuno l'iniziatore della civiltà, mentre la «sagra storia» dimostra la brevità della storia dell'uomo e, di conseguenza, l'inconsistenza delle loro asserzioni[footnoteRef:18]. [16: ft. 99, par. 5.]  [17: ft. 100.]  [18: ft. 106.] 

  Globalmente, la necessità avvertita da Vico di affermare la separazione della storia del popolo ebraico, di segnalare il suo status particolare, corrisponde a un'esigenza polemica nei confronti di tutta una serie di intellettuali che, tra XVII e XVIII secolo, cominciano a mettere in dubbio la sacralità delle Scritture e l'esistenza della provvidenza divina. Comunque, in Vico è da rilevare un altro punto importante: in un contesto simile a quello di Bacone, per cui si viene a creare una sorta di alleanza tra provvidenza divina e progresso civile, l'uomo gode di ancor maggior spazio di manovra: è vero infatti che è la provvidenza che dà avvio alla civilizzazione dei popoli, ma è anche vero che è essa opera solo imprimendo, per così dire, alla storia umana un impetus, conatus (Vico parla di conatus che è nozione diversa da impetus. Negli scritti coevi, impetus descrive un fenomeno di moto dato in natura, una forza applicata, mentre conatus descrive un moto incipiente e, in senso figurato, una inclinazione innata e comunque una potenzialità) mentre il resto dell'effettivo processo di incivilimento dei costumi è opera del libero arbitrio, così come opera del libero arbitrio è la dissoluzione della civiltà con il pericolo di cadere in una nuova barbarie laddove si tralascino di costudire i costumi fondamentali delle nazioni civili, occasioni, comunque, sempre provvidenziali di rigenerazione; in altri termini, la storia è fatta dagli uomini, con un andamento di corsi e ricorsi in cui però l'umanità non ricomincia mai ex novo. Non si deve dimenticare la definizione di Vico, per cui la scienza storica è «teologia civile ragionata della provvidenza divina»[footnoteRef:19]. [19: ft. 115.] 

[bookmark: _GoBack]  Con Goguet, si può dire che il progresso civile, umano, prenda il sopravvento sulla provvidenza. Egli segue, infatti, un criterio di distinzione delle epoche in cui sì è la storia del popolo ebraico a segnare le cesure storiche, ma per pura utilità, funzionalità. Goguet non scrive affatto una storia sacra né una storia civile letta secondo la provvidenza. Scrive una storia delle conoscenze umane; ma per periodizzare questa storia non può utilizzare il criterio dell'evento mirabile che definisce un'epoca, infatti gli avanzamenti nelle leggi, nelle arti e nelle scienze sono pressoché inavvertibili, a causa del loro procedere secondo «gradations presque insensibles»[footnoteRef:20]. Per questo motivo, Goguet cerca la storia di un popolo che possa fungere da unità di misura, da «regola comune»[footnoteRef:21] per la realizzazione di una storia comparativa: per «se former une idée nette et méthodique de l'Histoire Universelle»[footnoteRef:22] l'adozione di un criterio di distinzione delle epoche che si basi sulla storia del popolo ebraico appare una scelta obbligata, perché essa è «la sola adatta a questo scopo», dato che «marcia continuamente dall'inizio del mondo senza lacune e senza interruzioni»[footnoteRef:23]. [20: ft. 162.]  [21: Ibidem: «qui puisse servir de regle comune».]  [22: Ibidem.]  [23: Ibidem.] 

  Così, la storia del popolo ebraico risulta completamente desacralizzata in Goguet; la Scrittura non fornisce più la chiave di lettura della storia dei popoli «gentili» (termine nostro). E se questo rappresenta una rottura con tutti i filosofi precedentemente analizzati, è anche vero che questa sua desacralizzazione si qualifica come il punto di arrivo finale di un processo che, attraverso le novità introdotte da Bacone, Bossuet e Vico, dà all'uomo e alla storia civile e umana un ruolo sempre maggiore. Finalmente, in Goguet, il protagonista non è più la provvidenza divina, bensì il progresso umano (seppur limitato all'ambito materiale).

